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                                        INTRODUZIONE 

 

 

La mostra inaugurata al Museo di Roma in Trastevere il 18 dicembre 2007, 

intitolata ñPaesaggi della Memoria ï Gli acquarelli di Ettore Roesler Franz dal 

1876 al 1895ò ¯ stata allestita per celebrare il primo centenario dalla morte 

dellôartista. 

Le 79 opere presenti, appena restaurate, sono state scelte tra le più significative 

delle Tre Serie del ciclo ñRoma Sparitaò, ciascuna comprendente 40 acquarelli 

raffiguranti i più caratteristici luoghi della città che venivano trasformati o 

addirittura eliminati dalle ruspe della nuova civiltà. La linea guida per le 79 

opere scelte risulta lôimportanza del Tevere per Roma attraverso le vedute di 

Roesler Franz. 

Le opere, accompagnate da alcuni quadri singoli raffiguranti lôaltro rovescio 

della medaglia del lavoro del pittore, quindi Tivoli e la campagna laziale, sono 

state esposte in un percorso che conduce dallôuomo alla sua creazione. 

ñLa sincerit¨ fa lôartista grande.ò 

Questo leggeva chi varcava la soglia dello studio romano di Ettore Roesler 

Franz, in Piazza S.Claudio 96. 

E proprio la sincerità e la dedizione ad un progetto di vita e di arte preposto alla 

salvaguardia della Roma storica ha fatto la fortuna di questo artista.  



Fortuna che non sempre ¯ stata legata alla vera essenza dellôarte di Franz: 

diventato ben presto fenomeno turistico, elogiato a lungo esclusivamente per 

lôaspetto documentaristico dei suoi acquarelli, questo grande artista di fine 

Ottocento ha impostato la sua vita su un principio importante: la memoria. 

Ma per fare questo non basta essere romani, non basta amare Roma come fosse 

una grande madre inferma e mal curata : ci vuole talento e dedizione. Ed è 

proprio il talento che in questo caso passa in sordina, di fronte ad unôinfinita 

varietà di cartoline e souvenir esposti e venduti  

nella città eterna.   

Lôocchio di Franz, che sapeva vedere ed osservare, fu accompagnato da mano 

capace e delicata. Una delicatezza che sottolinea la forza del progetto : è proprio 

questa la magia di queste opere,  soffici allôocchio,  forti nella memoria. 

Ho affrontato questo artista con sincerit¨ e con lôentusiasmo con cui ci si 

addentra in territori conosciuti ma spesso inesplorati.  

Grazie al prezioso ed essenziale aiuto del pronipote di Ettore Roesler Franz, il 

Dottor Pierluigi Roesler Franz, ho avuto la possibilità di ricostruire un quadro 

genuino dellôartista, analizzando la sua biografia in modo attento e 

soffermandomi su alcuni punti chiave della sua vita. 

Il lavoro che segue è frutto di un approccio  alle opere in questione, senza 

pregiudizi o preconcetti che spesso inquinano la valutazione artistica di 

qualsiasi forma dôarte si proponga ai nostri occhi.  

E per questo motivo ho voluto osservare attentamente le opere che ho trattato, 

nella disponibilità limitata che il Comune permette; prima di avvicinarmi ai testi 

o scrivere questa tesi ho ritenuto necessario guardare lôoggetto senza saperne la 

storia.  

Non avendo certo lôocchio critico di Roberto Longhi, aderisco alla critica dôarte 

immediata e sottopongo allôattenzione di chi legge sia la storia ed il contesto 

sociale in cui lôartista ha vissuto, ma anche e soprattutto lôarte che si ¯ 

intrecciata in questo tessuto vitale di fine Ottocento.  



Cominciando con la biografia di Ettore Roesler Franz per introdurre lo scenario 

sociale e storico, si continua addentrandosi nellôopera concreta del pittore, del 

fotografo, passando per le correnti internazionali del vedutismo e 

dellôacquarello, per concludere con la ricerca finale a mio riguardo 

fondamentale : la catalogazione completa delle 120 opere di Roma Sparita. 

Tre serie di 40 acquarelli ciascuna, che ho studiato e ricomposto secondo 

lôordine, la cronologia, e la posizione che lo stesso Roesler Franz ha indicato sul 

catalogo da lui stesso pubblicato1. 

Grazie soprattutto al Dottor Pierluigi Roesler Franz, sono riuscita a completare 

un quadro che molte volte è stato trattato, in maniera esauriente e precisa, ma 

che non ha ancora trovato spazio in nessun museo, tanto è vero che i 120 

acquarelli di Roma Sparita non hanno mai avuto la fortuna di essere esposti al 

completo in un'unica mostra, nellôordine e nella posizione che il loro creatore 

auspicava. 

 

 

1.  BIOGRAFIA 

 

 

 

 

E fu proprio in questo clima romano che trova i natali Ettore Roesler Franz. 

Ettore nasce lô11 maggio del 1845 da Luigi Roesler Franz e Teresa Biondi. 

Terzo di quattro fratelli, viene battezzato nella parrocchia di San Lorenzo in 

Lucina e gli vengono imposti i nomi di Ettore, Edoardo, Flaminio. Nel 1861 

inizia a frequentare le Scuole Cristiane di Trinità dei Monti; due anni più tardi, 

nel 1863, si iscrive allôAccademia di San Luca. Al 1863 risale anche il primo 

acquarello, raffigurante ñPonte Rotto e Isola Tiberinaò. 

                                                 
1 E. ROESLER FRANZ, Roma Pittoresca - Memorie di unôEra che Passa, 1891. 



 In Accademia trova lôamicizia di Ettore Ferrari, compagno di studi e futuro 

scultore, il quale, nello stesso anno, esegue il ritratto di Ettore a pastello. 

  

Fig.2: Ritratto di Ettore Roesler Franz, E. Ferrari (1863) 

 

Giovane di ampi interessi e cultura, nel 1864 frequenta un corso di matematica 

al Ginnasium Philosophiae, annesso al Collegio di S. Maria della Pace; 

contemporaneamente si impiega presso il Consolato inglese a Roma2. 

Il rapporto che Ettore Roesler Franz ha avuto con lôInghilterra e la sua cultura ¯ 

stato estremamente importante sia per le influenze artistiche sia per motivi 

affettivi e personali; infatti grande amicizia lo lega a Joseph Severn, pittore, 

amico di John Keats e Console inglese a Roma dal 1861 al 1872; inoltre il 

fratello Alessandro Roesler Franz ricopre la carica di Console dôInghilterra a 

Roma per molti anni e sposa, in seconde nozze, una lady inglese: Giulia 

Enrichetta Teiser. 

                                                 
2 La sede era in via della Stamperia n.4. 



Nel 1865 conclude il corso di studi nelle facoltà filosofiche presso le scuole del 

Collegio Urbano di Propaganda Fide.  

Particolarmente importante ¯ lôinfluenza che esercita su di lui la vicenda del 

cugino Giuseppe, morto a soli 14 anni nel 1851, valente acquarellista di grandi 

doti artistiche ; probabilmente, oltre una sua naturale inclinazione allôarte, 

lôesperienza del cugino induce Ettore a dedicarsi completamente allôarte sulle 

orme di Giuseppe. 

Alla fine del 1870 è nominato Sottotenente alla Guardia Nazionale; due anni più 

tardi, nel 1872, chiude il Consolato Inglese a Roma ed Ettore si impiega presso i 

fratelli Adolfo ed Alessandro, nella banca che questi avevano aperto a Via della 

Chiavica del Bufalo 133. 

Alla fine dello stesso anno viene eletto cassiere dellôAssociazione Artistica 

Internazionale. 

Lôesordio ufficiale nel mondo dellôarte risale al 1873, quando espone 

alcuni suoi acquarelli nelle sale della società degli Amatori e Cultori delle Belle 

Arti, in Piazza del Popolo. 

Gli anni che seguono sono decisivi per lôorientamento artistico e soprattutto per 

le scelte di vita dellôartista; infatti, nel 1875 Ettore Roesler Franz e Nazareno 

Cipriano danno vita alla Società degli Acquarellisti , di cui Franz è presidente 

già nel 1876. 

Proprio nel 1876, oltre a ricoprire la carica di Presidente della Società da lui 

fondata, diviene Consigliere dellôAssociazione Artistica Internazionale nonch® 

membro del Consiglio Direttivo degli Amatori e Cultori delle Belle Arti. Nello 

stesso anno, nello studio di Via del Babuino, ha luogo la prima esposizione 

ufficiale della Società degli Acquerellisti: durante la stessa, la principessa di 

Piemonte, Margherita, ed il re Vittorio Emanuele II acquistano rispettivamente i 

due acquarelli ñLa foce dellôArroneò e ñCasa dei marinai a Sorrentoò3. 

                                                 
3 Non si conosce alcuna collezione che abbia questi due acquarelli ad oggi. 



Era così chiara la scelta di Franz: nel 1877 abbandona definitivamente gli affari 

per dedicarsi allôarte. 

Nel 1878 nasce lo Statuto ufficiale della Società degli Acquerellisti, che fissava 

a dieci il numero dei membri ordinari del sodalizio. 

 

Fig.3 : Statuto della Società degli Acquarellisti 

 

 

Nel 1879 muore il suo amico Joseph Severn; sul retro della sua lapide al 

cimitero acattolico di Testaccio figura, tra gli altri, il nome di Ettore Roesler 

Franz. 

In quellôanno la Societ¨ Reale Belga lo proclama socio onorario. 

Il 1881 è un anno fondamentale per il percorso artistico di Franz e per la nascita 

della Prima Serie del ciclo ñRoma Sparitaò : nel suo nuovo studio a Piazza S. 

Claudio n.96 organizza unôesposizione privata dove compaiono sedici 

acquarelli aventi tutti come soggetto il Tevere. Queste sedici opere sono da 

considerare come il primo nucleo del futuro ciclo di Roma Sparita. 

Alla mostra presenziano anche il direttore e critico dôarte del giornale ñIl Popolo 

Romanoò, Luigi Bellinzoni, e Ferdinando Gregorovius, scrittore e storico 

tedesco di massima importanza, grande amante di Roma ed esperto medievalista 

nonch® socio onorario dellôAccademia di San Luca. Entrambi rimangono 

estremamente colpiti dalla mostra, a tal punto che lo stesso Gregorovius ne 

scrive allôAccademia di S. Luca per invitare questa a sostenere il nobile 

progetto di Franz. 



Finalmente, nel 1883, in occasione dellôEsposizione Nazionale di Belle Arti 

tenutasi nelle sale del nuovo palazzo eretto da Pio Piacentini in via Nazionale, 

Ettore Roesler Franz presenta la Prima Serie del ciclo ñMemorie di unôera che 

passaò, composta dai primi 40 acquarelli esposti nella sala dellôArchitettura. 

Dopo aver stanziato 50.000 lire per comprare delle opere presenti 

nellôEsposizione, il sindaco di Roma Leopoldo Torlonia decide di acquistare 

lôintera Prima Serie al prezzo di 18.000 lire; atto, questo, che sollev¸ grandi 

consensi popolari ma ben pochi applausi nellôambiente degli addetti ai lavori 

che consideravano la somma eccessiva per lôacquisto. 

Nel 1884 manda a Torino, in occasione dellôEsposizione generale, un acquarello 

destinato alla sezione di Storia del Risorgimento Italiano: ñPrima venuta di 

Vittorio Emanuele a Romaò. 

Nel 1885 compie un lungo viaggio in Inghilterra e Svizzera, e dallôanno 

successivo comincia a lavorare alla Seconda e alla Terza Serie del ciclo. 

Dal 1887 al 1890 espone a Londra (1887), a Berlino (1888) dove per volontà 

imperiale gli verr¨ assegnata la piccola medaglia dôoro, a Dresda (1890) con 

cinque acquarelli ottiene il diploma dôonore, a Vienna(1890). 

Nel 1890 viene nominato Cavaliere della Corona dôItalia dal Re Umberto I. 

Altro anno importante è il 1891, data in cui termina la Seconda Serie del ciclo 

ñRoma Pittoresca ï Memorie di unôEra che passaò4. 

Nel catalogo Franz dedica a ciascuna delle 40 opere un brano che la descrive5 e 

aggiunge inoltre gli elenchi degli acquarelli della Prima e della Terza Serie . 

La mostra per la quale fu stampato il suddetto catalogo comprendeva solamente 

la Seconda Serie del ciclo. 

Al 1894 risale un memorandum che lo stesso Franz scrive in vista di una 

probabile vendita dei 120 acquarelli in copia, alla città di Londra; molto 

                                                 
4 Vedi nota 2 
5 La maggior parte dei brani sono tratti da F.GREGOROVIUS, Roma nel Medio Evo,1859 -  1872. Alcuni tratti 

da G. BARACCONI, I Rioni di Roma, (terza ristampa 1905). Due brani tratti da G.MELCHIORRI, Guida di 

Roma, 1840. 



interessanti sono le precise indicazioni su come secondo il suo parere, si sarebbe 

dovuto esporre  lôintero ciclo; lôoperazione non and¸ evidentemente a buon fine 

dato che non risulta esserci mai stata una risposta positiva da parte dei 

funzionari londinesi. 

Nel 1897 la Seconda e la Terza Serie vengono esposte nel foyer del Teatro 

Drammatico Nazionale, in via IV Novembre. 

In questa occasione lôarchitetto Francesco Azzurri6, presidente dellôAccademia 

di San Luca ed amico dello storico Gregorovius sottolinea lôimportanza 

dellôacquisto della Seconda e Terza Serie da parte del Comune. A testimonianza 

del suddetto interesse da parte di Azzurri, abbiamo una importante  

corrispondenza7 tra questôultimo e Gregorovius, riguardo alla ñquestione 

Franzò. 

 

Lôanno successivo Franz invia tre acquarelli a San Pietroburgo, di cui due 

verranno acquistati dalla famiglia imperiale nel 19028. 

                                                 
6 Francesco Azzurri, (Roma, 1831-1901) architetto, presidente dellôAccademia di San Luca. 
7 Le informazioni e i testi relativi alla corrispondenza mi sono stati gentilmente forniti dal pronipote dellôartista, 

Pierluigi Roesler Franz. 
8 Fanno parte di una collezione privata. 



Nel 1899 esce sulla rivista ñLôArteò di Adolfo Venturi il primo profilo critico su 

Ettore Roesler Franz, scritto da uno dei suoi più grandi sostenitori: Federico 

Hermanin. 

Dal 1902 il Consiglio Comunale tenta con diverse delibere di acquisire le Serie, 

ma lôautorit¨ tutorie lo impediranno fino al 1908, data in cui, per 35.000 lire da 

pagare in tre annualità, il Comune finalmente prende possesso della Seconda e 

della Terza Serie. 

Sempre nel 1902 Giacomo Balla ritrae Franz al cavalletto, nello scenario di 

Villa dôEste a Tivoli : il dipinto verr¨ esposto alla Biennale di Venezia del 1903 

e costituir¨ lôopera con la quale Balla esordir¨  a livello internazionale. 

  

Fig.4: E.Roesler Franz al cavalletto,G.Balla  

(collezione privata, 1902) 

 

Dopo una vita trascorsa ad immortalare non solo Roma, ma tutta la campagna 

laziale ed in particolar modo Tivoli (dove si rifugia appena può), il 6 febbraio 

del1903 Franz diventa cittadino onorario della città tiburtina. 

Nel frattempo a Roma la Giunta comunale continua a spingere per lôacquisto 

delle Serie proponendo anche un possibile intervento dello Stato nella 

trattazione. 

Alla Biennale di Venezia del 1905 Franz espone nella sala dedicata al Lazio ñLe 

antiche case di travertino presso Tivoliò. 



Il 26 marzo del 1907 muore a Roma, dopo lunga malattia, nella sua abitazione a 

Piazza S.Claudio. 

Viene sepolto nella cappella di famiglia al Verano; nel suo testamento, oltre ai 

nomi di alcuni parenti, figura primo su tutti il suo giovane ed unico allievo, il 

tiburtino Adolfo Scalpelli9; da notare anche la particolare cura nel lasciare 

alcune sue proprietà al proprio domestico, Salvatore Mariotti. 

 

 

 

LA ROMA DI ETTORE ROESLER FRANZ 

 

 

 

Fig.5: E.ROSLER FRANZ ,Re Vittorio Emanuele II di Savoia in visita a Roma nel 1870, 1883 Museo 

Centrale del Risorgimento. 

 

                                                 
9 Adolfo Scalpelli,unico allievo di E.R. Franz, mor³ a 29 anni sullôaltopiano della Bainsizza nella battaglia 

dellôIsonzo. La sua breve biografia annovera un lungo periodo di studio sul disegno e sulla tecnica 

dellôacquarello fino alla morte del Maestro. Eô definito da Carlo Belli ñpittore melodiosoò. 



Nel 1870 Vittorio Emanuele II di Savoia entra ufficialmente nella nuova 

capitale del Regno dôItalia: Roma.                                              Lôacquarello di 

Ettore Roesler Franz (46,5 x 73,8 cm)   mostra in primo piano piazza San 

Lorenzo in Lucina allagata dalle acque, dopo lôinondazione del Tevere dello 

stesso anno. Proprio dopo questa inondazione il Re sabaudo dette lôordine di 

costruire i muraglioni per impedire alla neo capitale d'Italia di essere di nuovo 

allagata. Da qui nasce questôopera, che rappresenta  il Tevere com'era prima 

della costruzione dei muraglioni con le case disposte sulla riva del  fiume e i 

porti di Ripetta, di Ripa Grande e Leonino. 

Successivamente allôinondazione fu nominata dal Ministero per i Lavori 

Pubblici una Commissione con il compito di affrontare e risolvere il problema.  

Il 29 novembre del 1875 viene approvato il progetto di Raffaele Canevari, 

basato sul principio di contenere le acque del fiume tra due muri di sponda 

continui, alti abbastanza da superare la piena del 1870.                                                                      

I muraglioni furono cos³ realizzati con unôaltezza pari a 18,45 m. sullo zero di 

Ripetta. Ai piedi di questi muraglioni erano state previste due banchine larghe e 

transitabili, costruite solo in parte per motivi economici e di tempo, con 

conseguente indebolimento ed erosione dei muri. Nel 1901 infatti, una parte di 

muro croll¸ sulla riva destra scalzato dal flusso dellôacqua durante la piena del 

1900.                         La costruzione dei muraglioni, criticata per la profonda 

alterazione del caratteristico e suggestivo scenario tiberino, arginò il problema 

degli allagamenti a Roma.                                                                   Lôevento 

costituì sicuramente il primo passo verso gli innumerevoli cambiamenti che 

avrebbero modificato il volto della città. Ed Ettore Roesler Franz non poteva 

che immortalare questo momento, fondamentale e, oserei dire, origine di tutto il 

lavoro riguardante la Roma Sparita .                                                                                       

La Roma che il Franz ritrae nelle sue vedute è la Roma popolare, la città dei 

mercati e delle grandi piazze, ma anche dei vicoli, delle case della povera gente, 



dei luoghi di ritrovo, dei pescatori e dei fruttivendoli; ma è soprattutto la Roma 

grande, meravigliosa ed antica che accanto a queste piccole figure che la 

popolano offre come sfondo innumerevoli testimonianze della storia dellôuomo. 

Lôambiente in cui Franz viveva ed operava era lôambiente dellôaristocrazia 

finanziaria romana, una casta conservatrice e piuttosto legata ad una selezione 

di amicizie basata sul gusto e sul denaro, più che sul sangue. Una borghesia di 

cui egli faceva pienamente parte, insieme ai suoi influenti amici.                                                                                                    

Lô amicizia  lo lega ad Ettore Ferrari, artista particolarmente influente nella 

sfera politica del tempo,a Joseph Severn, a Francesco Azzurri, a Ferdinando 

Gregorovius, allo stesso sindaco di Roma,Leopoldo Torlonia.                                                                                             

Una cerchia ristretta dove amici e nemici trovavano spazio per misurarsi.  Un 

ambiente che in qualche modo ha sicuramente influenzato e a volte irretito 

lôopera del Franz, monopolizzandola per altri fini chiaramente politici. Lo stesso 

Gregorovius, così grande e così innamorato della Roma che fu, ha inciso in 

maniera forte sulla prospettiva che poi venne accolta dal Franz riguardo il ciclo 

della Roma Sparita. Una prospettiva che, secondo lôideologia dello studioso del 

medioevo, si muoveva nostalgicamente verso la malinconia della perdita. Da 

qui lôaspetto nostalgico che anche  il Franz ha alimentato inserendo come 

commenti ai suoi acquarelli brani dellôamico e studioso Gregorovius.                                                                         

Ma cô¯ anche un altro aspetto che durante lôultimo secolo ¯ stato pi½ volte 

ripreso e sottolineato: lôaccusa.                                               Questa ¯ 

lôinterpretazione dellôopera di Franz che meno gli appartiene. Lôaccusa era 

presente, ma più che contro le demolizioni in corso, contro i tempi.  Se ci 

soffermiamo sullôatteggiamento dellôuomo prima che dellôartista, notiamo un 

legame alla natura borghese e quindi conservatrice del tempo. Lôaccusa diretta 

non ¯ contemplata.            La terza chiave di lettura esistente ¯ lôaspetto 

documentativo. Questo aspetto appartiene sicuramente allôopera di Franz, ma 

non ne delinea i tratti principali, piuttosto si rifà ad una difesa dei valori 

culturali di una classe, quella borghese. Lo stesso Gregorovius si sentiva 



chiamato in causa nel difendere  certi valori storici e culturali di una Roma che 

stava cambiando per sempre.                                                               La stessa 

acquisizione della prima Serie da parte del Comune di Roma fu un fatto 

culturale legato ad un contesto sociale piuttosto chiaro: lo dimostra il fatto che 

lo scontento generale degli addetti ai lavori, dunque artisti e critici, dipese in 

primo luogo dal fatto che per la sola serie di Franz furono stanziate 18.000 lire 

su 50.000 destinate allôacquisizione di diverse opere di artisti romani. Eô chiaro 

dunque che nellôoperazione influirono le  sollecitazioni dei sostenitori di Franz, 

primi tra tutti Gregorovius e Francesco Azzurri.10            Personalmente la 

chiave di lettura che più trovo aderente alle tre serie del Ciclo è la semplice arte. 

Il Franz ha vissuto in un periodo di grandi cambiamenti: Roma capitale del 

nuovo Regno; Roma terra promessa dellôarcheologia con gli innumerevoli 

cantieri aperti che portarono alla luce tra il 1872 ed il 1885  ñun quarto 

dellôammontare totale portato alla luce durante i cinque secoli precedentiò11 

secondo Rodolfo Lanciani e Carlo Ludovico Visconti. Ha vissuto in un contesto 

piuttosto chiuso, dove ormai era lôartista a scegliere il committente e non 

viceversa: chi lo desiderava poteva recarsi nel suo studio e chiedere un ritratto, 

una veduta, un disegno.                                       Per illustrare come  la Roma 

che Franz ha dipinto è scomparsa in parte e in parte ha modificato il suo aspetto, 

ecco alcuni luoghi della città visti attraverso i suoi acquarelli ed attraverso 

lôobiettivo di una macchina fotografica del nuovo millennio.  

 

LUOGHI DI IERI E DI OGGI 

                                 
 

                                                 
10 Vedi capitolo 1, pag.10. 
11 L.JANNATTONI, Roma Sparita negli acquarelli di Ettore Roesler Franz, 1981 



 

Fig.6: La Fontana dellôAcqua Paola presso 

             il Ponte Sisto ï 1878 n.35 Terza Serie 

 

 
 

Fontana dellôAcqua Paola , oggi. 

 
 

Qui ¯ raffigurato il cos³ detto ñFontanone di Ponte Sistoò, addossato 

originariamente (come si legge nellôacquarello del Franz) allôOspizio dei Cento 

Preti 

L'Acqua Paola venne  impiegata per rifornire d'acqua il suddetto ente 

caritatevole sorto sotto Sisto V, che comprendeva un ospizio e un ospedale per i 



poveri. Il complesso sorgeva di fronte a Trastevere, in fondo a via Giulia, ad 

una delle estremità di Ponte Sisto . Sebbene la maggior parte del centro di 

Roma, ad est del Tevere, era già stata raggiunta dall'Acqua Vergine o 

dall'Acqua Felice, prima del 1613 questo rione (Regola) era troppo distante dai 

loro principali punti di sbocco, pertanto qui la pressione dell'acqua giungeva 

troppo bassa per una fontana. 

Così non appena l'acquedotto fu in funzione, Paolo V ne fece costruire una sul 

lato del complesso che guardava verso via Giulia, raggiunta dai condotti che dal 

Gianicolo traversavano il ponte suddetto. 

Chi disegnò la fontana fu un architetto olandese, Jan van Zant, qui chiamato 

Giovanni Vasanzio. Giovanni Fontana, invece, si occupò della parte idraulica 

del progetto. Quasi tre secoli dopo, nel 1898, a causa dei lavori per 

l'ampliamento del Lungotevere , molti edifici antichi che sorgevano lungo tale 

direttrice furono demoliti. Anche l'ospedale e l'ospizio in fondo a via Giulia 

dovettero essere distrutti, ma la fontana venne risparmiata, e trasferita 

all'estremità opposta del ponte, in Trastevere, nonostante l'iscrizione ancora 

ricordi la precedente collocazione citra Tiberim ("al di qua del Tevere"). Ora 

non poggia più contro un muro, ma è isolata, in cima ad una breve scalinata che 

sovrasta Piazza Trilussa, intitolata appunto al cantore popolare della Roma di 

quegli anni e dove è presente la significativa statua del poeta romanesco. 

 



 

Fig.7: La pergola della terrazza dellôOspizio di San Luigi al Ponte Senatorio, in fondo  

           allôIsola Tiberina. 1884 n.14  Terza Serie 

 

  
 

 Isola Tiberina vista dalla sponda sinistra del Tevere, 2008 

 

LôIsola Tiberina dovuta, secondo la leggenda, allôaccumulo di fango sulle messi 

di Tarquinio il Superbo, gettate dai Romani durante la sua cacciata, è in realtà 

tufacea, come i colli adiacenti. Fu determinante per lôinsediamento sulle alture 

circostanti e venne collegata alla terraferma da due ponti uniti da una via (vicus 

Censorii). Nel Medioevo lo spoglio e il degrado del fiume ne alterarono la 

fisionomia con il distacco di un isolotto verso monte rinsaldato nel 1791. Alla 



fine del XVI secolo fu costruito il primo nucleo dellôospedale e tutta lôarea del 

lazzaretto durante la peste del 1656. 

La sorte dellôIsola Tiberina ¯ stata in forse quando, alla fine dellô800, si decise 

di dare al Tevere una sistemazione definitiva più degna del nuovo ruolo della 

città. Il progetto di Canevari prevedeva lôimbrigliamento del Tevere in due 

muraglioni ed in particolare lôallargamento dei Ponti Cestio e Senatorio.  

 

 

 

Fig.8: La Torre dei Gaetani detta 

          della Contessa Matilde 

            presso il Ponte Fabricio 

            1881 ï n.5 Prima Serie 

 

 

Il Ponte Fabricio, 2008 



 

 

Il Pons Fabricius unisce lôIsola Tiberina e la riva del Campo Marzio; fatto 

costruire dal console Fabricius nel 62 a.C. si è conservato quasi integro: solo un 

altro arco di collegamento a riva fu coperto dal muraglione moderno 

dellôarginatura. Fu detto nel Medioevo ñpons Judaeorumò quando la comunit¨ 

ebraica occup¸ la zona adiacente, nota come Ghetto.  Lôacquarello ci mostra  il 

punto in cui il ponte si salda alla famosa Torre dei Caetani. 

Il ponte risulta essere il più antico in verità del fatto che è tuttora in funzione ed 

ha mantenuto, nel corso di quasi duemila anni, la sua primitiva struttura: gli altri 

ponti che risultano essere più antichi o non esistono più come il Sublicio (difatti, 

quello attuale non ha nulla a che fare con quello antico) o non sono più in 

funzione come l'Emilio (cioè Ponte Rotto) o hanno subito danneggiamenti tali 

da doversi ricostruire (anche se solo in parte) come il Milvio . 

 

 

 

 

Fig.9: La Mole detta di Belisario presso lôisola Tiberina   

           anteriore al 1881 ï n.23 Prima Serie 

 

http://www.romasegreta.it/tevere/pontesublicio.htm
http://www.romasegreta.it/tevere/ponterotto.htm
http://www.romasegreta.it/tevere/pontemilvio.htm


 
 
Ponte Cestio , 2008 

 

 

Il Pons Caestius, fatto costruire per ordine di Cesare da Lucio Cestio nel  46 

a.C. In attuazione del progetto Canevari il ponte venne smontato nel 1888 e 

ricostruito a tre archi uguali, impiegando per quanto possibile i materiali 

originali; rientrò in funzione nel 1892.  Fu danneggiato gravemente durante 

lôinondazione del 2 dicembre 1900, in seguito alla quale una parte dei 

muraglioni in prossimità del ponte cedettero. 

Lôacquarello mostra lôisola Tiberina da ponente, con il ponte Cestio che la 

congiunge a Trastevere. Mentre Franz operava e viveva, lôintera isola era 

circondata da mulini12 raggiunti da caratteristiche scalinate, come vediamo 

dallôacquarello di seguito riportato. Dopo lôinondazione e la successiva 

costruzione dei muraglioni i mulini cessarono di esistere. Proprio a 

testimonianza dellôalta densit¨ di questi mulini, soprattutto sulla riva destra, lo 

stesso Ponte Cestio era detto anche Ponte Ferrato, nome dovuto alle tante catene 

di ormeggio che lo circondavano. 

                                                 
12 I molini erano costituiti da una coppia di zattere galleggianti affiancate: sulla più grande, ovvero la più vicina 

alla riva, erano alloggiate le macine allôinterno della caratteristica casetta. Tra le due zattere, ancorate alla riva 

con lunghe catene, era supportata la ruota a pale. 



 

Fig.10: Ripa Grande in una foto di Ettore Roesler Franz, (ca. 1885). 

 

 

Le raffigurazioni del Porto di Ripetta e di tutto il percorso che dalla città portava 

al fiume testimoniano la realt¨ edilizia dei tempi: unôinvasione che smantell¸ 

gran parte dellôassetto originario di questi luoghi, luoghi dove le piccole e 

grandi imbarcazioni dei pescatori venivano ed andavano, in tacita intimità con il 

corso del fiume. Lôelemento magico e vitale dellôacqua ¯ ci¸ che pi½ 

caratterizzava Roma ed è ciò che più il Franz amava dipingere. 

 

 



 

Fig.11: Ponte Senatorio, detto Ponte Rotto. A destra la  

          chiesa del Salvatore e ruderi presso i bagni di 

            Donna Olimpia: (dalle sponde della Ripa Greca 

            o Via di Porta Leone).  1880 ï n. 25 Prima Serie 

 

 
 

Ponte Senatorio o Ponte Rotto, 2008 

 

 

Il Pons Aemilius (detto anche Ponte Senatorio o Ponte Rotto) , fu il primo ponte 

in pietra sul Tevere : fu eretto in due fasi, la prima risalente al 179 a.C. con la 

costruzione dei pilastri, e la seconda del 142 a. C. con le quattro arcate in 

muratura. Data la sua posizione obliqua e la pressione che in questo punto 

esercita il fiume, il ponte è stato travolto quattro volte: nel 280 d.C. ; nel 1230, 

quando venne ricostruito da Gregorio IX; allôintervento di Michelangelo nel 

1548 seguì la terza piena del 1557.  



Lôultima ricostruzione fu per opera di Matteo da Città di Castello, sotto 

Gregorio XIII; fu quindi utilizzato da Paolo V per il passaggio dellôAcqua 

Felice in Trastevere. Infine, la piena del dicembre 1598 travolse definitivamente 

lôarcata verso la riva sinistra, e non fu più ricostruita.  

 Nel 1853, sotto Pio IX, fu costruita una passerella sospesa in ferro, per unire le 

tre arcate superstiti del ponte alla riva sinistra. 

 In attuazione del progetto del Canevari per la sistemazione delle rive, le due 

arcate verso la riva destra furono abbattute (1877). 

 

 

 

 

Fig.12: La Via Rua, in fondo il Portico dôOttavia 

           1888 ï n.16 Seconda Serie 

 

 
 

Il portico dôOttavia oggi. 

 


